
CULTURA E SPETTACOLI 

CÀ nnes Irraccontabile Fellini 
Al festival «Intervista», 
riflessione magica 
e impudente su Cinecittà, 
la vita e lo spettacolo 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORELLI 

I CANNES. «... trovarsi in 
;. un teatro di posa, desiate, 
[ quando tutti sono in vacanza, 

in urta cittadella, Cinecittà, 
; che mi protegge da ogni altro 

tipo di impegno e distrazione: 
• non potevo fare altro che rnet-
t lermi a chiacchierare per im
magini. L'ho fatto.,... 

Fellini ha raccontato tante, 
: contrastanti cose sulla sua lui-
[ (a nuova Intervista (proposta 
; ora a Cannes '87 fuori concor

so), ma crediamo che la frase 
: iniziale sia quella che più da 
' vicino coglie l'essenza auten

tica del primo intento, dei 
successivi sviluppi del film in 
questione. Intervisto, infatti, 
risulta ciò che di più contrad
dittorio Fellini abbia allestito 
per lo schermo. C'è tutto e 
niente. Affiorano in essa brani 
sparsi di vecchie fantasie, so
gni sbrindellati persi di vista 
nel corso degli anni, però, ad 
un certo punto, sì ritorna sem
pre e comunque in quell'in
granaggio - insieme esaltante 
e desolato - che è la «macchi
na-cinema», Cinecittà, gli stu
di rimbombanti di caos o side-
Talmente deserti, silenziosi. 

Fellini stesso, del resto, è 
pane integrante del bric à 
arac in cui intervista affonda, 
si rigira, smanta, straparla. Esi-
lissimo lilo d'Arianna nella ta
na di quel moderno Minotau
ro che è Fellini diventa, di 
quando in quando, la presen
za invadente di una piccola, 
agguerrita troupe televisiva 
giapponese che. allettata dal
la presuma realizzazione della 
versione cinematografica di 
America ài Franz Kafka, incai
ca FWlinl dovunque, giorno e 
notte, affinchè riveli un segre

to forse inesistente. Cioè, per
ché e come, quando e se, ap
punto, Fellini fa il cinema che 
fa. quali sentimenti o pretesti 
muovano il suo estro e, in fon
do. perché Fellini è Fellini. 
Dunque, un altro garbuglio 
mostruoso dal quale saitar 
fuon in qualche modo è fatica 
ìmproba-

Quel vecchio 
tram azzurro 

Eppure Intervista è un'ope
ra compiuta. Anzi, un film bel
lissimo. tra i più affascinanti 
degli ultimi di Fellini. Il fatto è, 
prima di tutto, che esso risulta 
irraccontabile. E, secondaria
mente, che procede per im
magini e illuminazioni, apolo
ghi folgoranti e lampi surreali 
in una corsa sbrigliata attra
verso il vivibile e il visibile, 
sempre in bilico tra realtà e 
finzione, memoria esistenzia
le e trasfigurazione grottesca. 
In tale e tanto caravanserra
glio, persone d'ogni giorno e 
personaggi fantastici si mi
schiano, si scambiano di ruo
lo, prolettati tutti verso un «de
stino» che è soltanto il gusto 
felliniano del raccontare per 
iperboli, parossismi aneddoti-
ci'figurativi, fino ad approdare 
a! quieto porto di una poesia 
fatta di immediate emozioni, 
di residui patetismi, di suoni e 
di echi di un altro mondo-

Quello, ad esempio, in cui è 
possibile, anzi «normale", che 
il vecchio tram azzurro che 
portava dal centro a Cinecittà 

passi, come si dice nelle anti
che fiabe, tra monti e valli, 
luoghi ameni e selvagge con
trade per trasportare un'uma
nità colorala, pazza, clowne
sca ove proporzioni e idee, 
fatti e misfatti, tutto è reversi
bile, cangiante, effimero ep
pure vero. Fino a che l'Orco, il 
Minotauro, Fellini insomma, 
non impone ora querulo, bo
nario come un prevosto di 
campagna, ora dispotico, stiz
zito, proprio come la prover
biale sagoma del cineasta, il 
suo volere, l'indiscutibile leg
ge del capo. Cosi, nel trambu
sto ininterrotto, t'organizzato-
re, eminenza grigia da sempre 
di ogni impresa di Fellini, Pie
tro Notarianni, benché comu
nista e pervicace tenore 
tìeìV Unità, è costretto a figu
rare in campo tetramente ab
bigliato nella nera uniforme di 
gerarca fascista; l'instancabi
le, prezioso aiuto-regista Mau
rizio Mein si vede bistrattato, 
vilipeso come un pasticcione 
scansafatiche. 

Il tutto mentre Fellini, die
tro e davanti la cinepresa, as
sorto o bisbetico, inframmez
za sequenze, episodi, lamen
tando per altro che non lo la
sciano lavorare, che cosi non 
si arriverà mai a concludere 
nulla e via recitando. Intanto, 
la troupe giapponese è sem
pre tra i piedi, trucidi macchi
nisti e disorientate comparse 
mugugnano impazienti, fino a 
quando, come nell'occhio del 
ciclone, si apre una zona di 
quiete, di accorata, intensa 
nostalgia. Mastroìanni-Man-
drake, infatti, in combutta con 
altri begli spiriti suoi pari, Fel
lini non escluso, invadono la 
casa dì campagna di Anita 
Ekberg. E proprio là, in un tri-

Mkkey Rourke si è presentato cosi alla conferenza stampa 

I H CANNES. La burrasca si 
sta calmando. Gli ultimi fran
genti si sono abbattuti sul Fe
stival con Scola, Wenders, 
Godard e Fellini. E stata una 
marea di film, come sempre. 
Selezione ufficiale, «Quinzai-
ne», «Semaine», «Certain re-

§ard», ecc. Un'alluvione 
'Immagini. Tutte le sale di 

CannesTnnondate, dal matti
no di buon'ora a notte inol
trata. Non resta che racco
gliere ciò che è rimasto nel 
setaccio. Briciole, natural
mente. 

Cominciamo con l'ultimo 
film ufficiale della «Quinzai-
ne des realizateurs»: Street 
Smart, di Jerry Schatzberg. 
Grosso calibro, Schatzberg; 
ha vinto una Palma d'oro nel 
7 3 Goti Lo spaventapasseri, 
interpreti AI Pacino e Gene 
Hackman, e ha girato uno 
dei più crudi film sulla droga, 

Una suggestiva Inquadratura del firn «Intervista» di Fellini, fuori concorso a Cannes. In alto, il regista nmmese 

pudio sempre incerto tra voi* 
garità e dolore, acuto rimpian
to e siraziante poesia, ecco il 
sortilegio che tutti ammutoli
sce e commuove senza rime
dio. Su uno schermo improv
visato ricompaiono, magiche 
e indimenticabili, le immagini 
epocali della Dolce vita con la 
stessa Ekberg, il solito Ma-
stroianni, bellissimi e giovani, 
intenti in quell'esaltante gioco 
d'amore sotto gli scrosci d'ac
qua della fontana di Trevi. 

Poi, altra traccia significati
va di questo viaggio verso il 
cinema, verso la vita, verso 
tutto che diviene, appunto, il 
film Intervista, affiora timida, 
indefinita la fisionomia dell'al
ter-ego di Fellini giovane, cioè 
il maldestro reporter di pro
vincia (Sergio Rubini) sbale
strato dinnanzi alla proterva 
diva del momento, la star 
(Paola Liguori). e via via coin
volto in tutte le baracconesce 
vicissitudini fuori e dentro il 
set, net ventre di balena di Ci
necittà e nel vasto mondo. La 
morale? Come sempre nel ci

nema di Fellini è già arduo sta
bilire se ne esìsta qualcuna; E, 
comunque, al di là di questo, i 
significati, le interpretazioni 
possibili sono infiniti. 

Una favola tutta 
contemporanea 

Probabilmente, il solo che 
riesca a leggere fino in fondo 
questa favola agroilare, tutta 
contemporanea, resta ancora 
e sempre Fellini. Specie quan
do sostiene con disarmante 
candore: «Ecco, mi sembra 
che questo film spudorato, fin 
dall'inizio e poi tutti i giorni 
mentre lo facevo, mi abbia 
parlato così. Che potevo fare? 
Non mi è restato che seguirlo 
giorno dopo giorno nel suo 
itinerario imprevedibile, ob
bligando la troupe a venirmi 
appresso... Forse il film è que
sto, un amore narcisistico e 
nevrotico per quello che so fa

re e nei modi irriferibili, cinici 
e appassionati con cui lo fac
cio...*. Già. Non sembra nem
meno Fellini, tanto è sincero. 
L'importante, però, è- che In
tervista, per quanto intricato 
sia, resta un film solare, inimi
tabile. 

Dopodiché constatare che 
Barbet Schroeder non è Felli
ni e che Barfìy non somiglia 
minimamente i&Y Intervista si
gnifica dire una cosa ampia
mente scontata. Anche per
ché questo film di matrice 
americana, realizzato da un 
regista francese, comparso a 
conclusione della rassegna 
competitiva ufficiale, pur rifa
cendosi alle torbide atmosfe
re narrative di Charles Buko
wski, prospetta soltanto piat
tamente, senza alcun origina
le estro, la degradata vicenda 
di un reietto. Questi, tale Hen
ry Chinaski (Mickey Rourke), 
trasparente «doppio» del me
desimo Bukowski, tra bevute, 
scazzottate, amorazzi a non fi
nire, riesce a scrivere poesie, 
racconti di qualche pregio, 

tanto da vederseli pubblicare, 
anche suo malgrado. Unico 
spiraglio di qualche sommer
so sentimento è qui il contrad
dittorio, tempestoso legame 
che unisce l'alcolizzato Henry 
alla non meno disastrata Wan
da (una Faye Dunaway di ap
pannato splendore, ma pro
prio per questo più vera, in
tensa, credibile), anche se poi 
l'epilogo resta nel vago, ine
spresso rendiconto della au
todissipazione di un uomo. 
Schroeder, come dicevamo. 
bada all'azione esteriore, ma 
non sa dare né convincente 
spessore, né plausibile verità 
al dramma che si compie, 
senza sussurri né grida, in 
questo onesto, modesto Bar-
fly. 

Errata corrige. Per un errore 
tipografico l'articolo di ieri sui 
film in concorso (Wenders e 
Abuladze) è stato pubblicalo 
senza firma. La corrisponden
za era, ovviamente, di Sauro 
Borelli. 

E l'Africa cerca una voce 
A Cannes c'è anche uno spàzio africano: una ras
segna di film beili e impegnati girati in Sudafrica da 
alcuni registi indipendenti chelavorano contro l'a
partheid. Inoltre è stato presentato in concorso 
Yeelen di Souleymane Gisse del Mali. Mondi lonta
nissimi e miti che si avvicinano a quelli europei, per 
una cultura ricca che vuole evitare il rìschio di 
diventare oggetto di una moda mistificatoria. 

DAL NOSTWO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

gonisti a Cannes di una rasse
gna collaterale, snobbata da 
molti, apprezzata dai pochi 
che hanno appreso della sua 
esistenza. 

Mark Luhmann. Elaine Pro-
ctor, John Hookham, Kevin 
Harris: sono solo alcuni tra i 
registi che, appoggiandosi al 
giornale di opposizione Wee-
kty Mail, hanno fondato il Fe
stival di Johannesburg, la pri
ma rassegna dedicata a! cine
ma sudafricano indipendente. 
•1 nostri film - spiega Lu
hmann - nascono al dì fuori 
del cinema e della tv di Stato. 
Per questo sono film poveri, 
anche scarsi dal punto di vista 
tecnico. Ma è una lotta duris
sima». E una lotta contro il 
razzismo e contro il capitale, 
fraternamente uniti. «Tutti i re-

M CANNES. Oggi verrà asse
gnata una Palma d'oro che sa
rà, quasi sicuramente, euro
pea. L'impressione generale è 
che si tratti di una faccenda 
Italo-sovietica, con Scola a fa
re da terzo incomodo tra Mi-
chalkov e Abuladze. Ma l'Eu
ropa e l'America non sono, 
per fortuna, gli unici continen
ti del festival. L'Africa, anche 
cinematograficamente, è lon
tana, ma proviamo ad arrivar
ci via Hollywood. Sull'ultimo 
numero di Variety è apparsa 
con rilievo la notizia che alcu
ni cineasti statunitensi, guidati 
da Martin Scorsese e Jona
than Demme, hanno fondato 
un comitato di appoggio alle 
organizzazioni anti-apartheid. 
E proprio i cineasti sudafricani 
indipendenti sono stati prota-

gisti che vedete qui a Cannes 
sono bianchi. La ragione è in
sieme triste e ovvia. In Sudafri
ca le scuole di cinema sono 
vietate ai neri. Non esiste da 
noi un solo cittadino di colore 
che abbia avuto la possibilità 
dì imparare la tecnica del ci
nema. Ma col tempo ci arrive
remo. Noi stiamo formando 
tecnici e attori di colore. È 
molto difficile. Fare cinema è 
difficile in tutto il mondo per 
motivi economici, lo è ancora 
di più in uno stato fascista co
me il nostro, in cui la società è 
fisicamente divisa e i contatti 
sono il più possibile impediti». 
Lo dimostra il film Sharpevìlle 
Spirit di Elaine Proctor, un 
documentario su cinque gio
vani neri impegnati social
mente, che è stato girato clan
destinamente durante I disor
dini dell'85, quando a tutti i 
bianchi era vietato l'accesso 
nei ghetti. Sono film duri, 
aspri, costretti a tralasciare le 
finezze e a parlare di argo
menti orrendi. Il movimento è 
appena nato. Crescerà. 

Risaliamo l'Africa per qual
che migliaio di chilometri e 
arriviamo a Bamako, capitale 
del Mali. Da lì veniva l'unico 
film africano in concorso, 

un'opera bellissima che, dal 
punto di vista della stampa ita
liana, è stata danneggiata dal
l'essere passata in concorso 
insieme al film di Rosi. Il tito
lo, Yeelen, significa «luce». È 
una storia mitica. La lotta san* 
gulnosa tra un padre e un fi
glio, entrambi membri di una 
potentissima casta di stregoni. 
Il regista, Souleymane Osse, è 
uno dei grandi del cinema 
dell'Africa nera. Ma non de
primetevi se, non per colpa 
vostra, il suo nome non vi dice 
granché. 

•fi mio film si rifa a miti e a 
credenze che sopravvivono 
ancora in buona parte del Ma
li, tra le popolazioni di religio
ne animista, ma che rischiano 
di scomparire di fronte all'a
vanzata del cristianesimo e 
dell'islamismo. È una forma di 
colonialismo culturale che 
forse è nell'ordine delle cose, 
che non va demonizzata, ma 
che rischia di distruggere gran 
parte della nostra identità cul
turale. Per questo il film, quan
do verrà mostrato in Mali, sarà 
uno choc, anche politico. E, 
come a Cannes, sembrerà 
straniero, visto che sul nostro 
mercato arrivano solo Rombo 
e i film di karaté». 

L'ultima volta di Orson Welles 
Panico a Needle Park. Ma 
Street Smart ha un po' tradi
to le attese. Il tilm inizia con 
tutti i meccanismi ben oliati, 
con cadenze narrative cali
brate e con uno schizzo dei 
personaggi rapido e preciso. 
La storia, se non proprio ori
ginalissima, è di quelle sug
gestive. Un giovane cronista 
d'assalto (Cristopher Reeve, 
meglio noto come Super
man) s'inventa uno «scoop» 
sul racket della prostituzio
ne. Il "dossier- fa scalpore e 
finisce nelle mani di un ma
gistrato che crede d'indivi
duare il capo del -milieu- in 
un famigerato «maquereau» 
nero, di quelli duri e senza 
scrupoli. 

Naturalmente la legge se
gue il suo corso e il cnminale 
viene messo sotto processo. 
Delinquente di mezza tacca, 

ben lontano dall'immagine 
cinematografica del grande 
gangster, però violento, san
guinario e molto temuto, 
(uomo è coperto da una to
tale omertà e il processo si 
arena. Al cronista viene chie
sto allora di rivelare le sue 
fonti. Ma non ci sono fonti, 
la storia se l'è inventata. An
zi, tutti i tentativi di far vuota
re il sacco alle prostitute gli 
sono andati a vuoto. In parti
colare una, Punchy. disin
cantata donna di strada dal 
cuore tenero, mostra una 
certa «sensibilità» per il suo 
fascino maschio, ma non gli 
molla una sola parola sul ra
cket. Cosi il giovane si trova 
preso tra due fuochi; da una 
parte la legge, dall'altra il 
malavitoso che vuole co
stringerlo a inventare mate-

ENRICO UVRAOHI 

riale falso che lo scagioni de
finitivamente. 

Nel frattempo il feeling 
con Punchy si fa sempre più 
concreto e evidente, tanto 
che la moglie, indignata, la
scia il cronista, che per di più 
finisce in prigione, sia pure 
per poco, per non aver colla
borato con il giudice. Ed è 
qui che la storia prende vie 
traverse, e il plot si fa confu
so e s'ingolfa con un'improv
visa accelerazione e un tota
le «fuori giri». Punchy viene 
uccisa, la moglie accoltella
la, e il giovane, uscito di pri
gione, finge di collaborare 
con il «maquereau» e finisce 
col farlo uccidere da uno dei 
suoi stessi scagnozzi. E 
Street Smart si rivela niente 
altro che un Cannon-film, 

cioè un'idea potenzialmente 
curiosa abortita a causa di un 
sistema che sta mostrando 
tutte le sue crepe. 

Di ben altra sostanza So-
meone to love, di Henry Ja* 
glom, presentato a «Un cer
tain regard», non fosse altro 
che per l'apparizione - forse 
l'ultima - di Orson Welles 
(che aveva già lavorato con 
il regista in Un posto tran
quillo), applaudita a lungo. 
con commozione, dalla sala 
in piedi. Non che il film non 
abbia in sé una valenza origi
naria. Henry Jaglom è un abi
le inventore di trame pisco-
logiche, a volte molto sofisti
cate, condotte con il tocco 
leggero della commedia e 
con grande humor; e spesso 
è capace di cospargere i suoi 

film di umori acidi e corrosi
vi. Basti ricordare Sitting 
duchs, e Con she bake a 
ctterrypie?, oppure Tracks, il 
crudo e grottesco apologo 
interpretato da un grande 
Dennis Hopper. In Someone 
to love, Jaglom inventa una 
specie di psicodramma, 
filmato con grande abilità e 
cucito con perfetto equili
brio, dove un pugno di attori 
mette in scena un gioco di 
riflessioni sulla solitudine, 
sull'amicizia, sulla coppia, 
sull'amore. 

Convocati con un espe
diente in un vecchio teatro 
destinato alla demolizione, i 
personaggi - uomini e don
ne - messi di fronte a una 
macchina da presa e a una 
voce che li interroga, dappri
ma reticenti, alla fine si sge
lano, mettono in gioco se 

A noi europei, il mito di 
Yeelen fa pensare a Edipo. 
Cisse giura di aver sentito par
lare di Edipo solo in Europa, 
ma aggiunge: «Mi fa motto 
piacere che voi leggiate II film 
alla luce della vostra cultura. 
Non conosco le mitologie eu
ropee ma sono d'accordo con 
Pasolini, che voleva ambien
tare ì'Orestea in Africa ed era 
convinto che i miti si riprodu
cano quasi inalterati nelle va
rie culture». Cisse ha studiato 
cinema in Unione Sovietica, 
alla gloriosa scuola del Vgik. 
•Mi hanno insegnato la tecni
ca, che è fondamentale per un 
cineasta. Per il resto, non ho 
nulla di russo. Quella russa e 
quella africana sono due ani
me troppo profonde per com
penetrarsi*. Sull'Africa vista 
dai bianchi ha parole chiare: 
•Va benissimo il Nobel a 
Soyìnka, ma l'Africa non deve 
diventare una moda. E tempo 
che l'Africa venga vista in mo
do vero e onesto dagli stranie
ri, senza il disprezzo striscian
te dell'etnologo di turno. Noi 
siamo coscienti dell'enorme 
potenziale culturale del no
stro Continente. Verrà il gior
no in cui lutto il mondo lo 
scoprirà. E non parleremo più 
di moda». 

stessi, le proprie emozioni e 
il proprio vissuto. Ne viene 
fuori una trama che a volle 
esce dal gioco, a volle vi 
rientra, ma sempre riesce a 
tratteggiare una specie di fo
to di gruppo e un piccolo 
universo esistenziale. Ed ec
co alla fine, dal fondo del 
teatro ormai vuoto, solo di 
fronte a Jaglom stesso, il gra
ve Orson Welles invade lo 
schermo. È una specie di 
dialettica, un contrappunto 
ritmato, un montaggio paral
lelo, che disvela il gioco. 

Il grande Orson si dà l'aria 
di regalare una visione del 
mondo al regista del film, al
le donne che lo circondano 
e allo spettatore stesso. Iro
nico, divertito, istrione come 
sempre. Ed è un'immagine 
emozionante, intrigante, te
nera e struggente. 

Mickey Rourke 
un altro 
divo senza parole 

DAL NOSTRO INVIATO 

H CANNES. Curioso. Il Fe
stival costruisce l'edizione del 
quarantennale tutta in loro 
funzione, e i divi vengono e 
tacciono. Dopo il reticente 
Paul Newman di qualche gior
no fa, è toccato a Mickey 
Rourke, sicuramente uno de
gli attori giovani più popolari 
del momento, fare scena mu
ta. Del resto esibirsi, almeno 
fuori dello schermo, non è 
certo obbligatorio. Figuratevi: 
un giornalista francese gli 
chiede se anche lui, come il 
suo personaggio in Barfly, 
crede che la sofferenza sia 
una condizione necessaria 
della creatività, e Rourke ri
sponde: «Le uniche cose che 
mi fanno soffrire sono le con
ferenze stampa». E aggiunge 
che Cannes, per lui, «è una 
gran confusione». Davvero un 
bell'inizio. 

Faye Dunaway era in bian
co, elegantissima, il regista 
Barbet Schroeder era inap
puntabile e compito, Rourke è 
invece arrivato travestito da 
Bukowski, con la giacca del 
fratello maggiore e uno zuc
chetto da clochard california
no in testa. Barfly, si sa, deriva 
da un soggetto di Charles Bur 
kowski che è largamente au
tobiografico, e Rourke deve 
aver preso la cosa molto a 
cuore. E un attore che ha bi
sogno di entrare in profondità 
nei ruoli (l'altro giorno ha 
confessato ad un giornale che 
da quando ha girato Nove set
timane e mezzo non è più riu
scito a fare l'amore), e forse la 
camminata da ubriacone e la 
parlata strascicata da relitto 
umano non lo hanno ancora 
abbandonato. Lui, per vie tra
verse, lo conferma: «Non ave
vo mai letto nulla di Buko
wski, né l'ho fatto dopo aver 
girato il film. E non conosce
vo Barbet Schroeder. Ero re
duce da un film girato in Irlan
da che, per una serie di motivi 
con cui non vi angustierò, mi 
aveva lasciato a pezzi. Mi è 
arrivata questa proposta. Non 
mi attirava granchi. Ma io non 

scelgo i registi in base al loro 
nome e alla loro filmografia. 
Li devo conoscere come per
sone. Cosi ho parlato con 
Schroeder e Bukowski, li ho 
trovati enormemente convin
ti, innamorati del loro proget
to. E allora ho pensato: se 
questo film è così importante 
per queste persone, potrà es
serlo anche per me». 

Né Faye Dunaway né Mi
ckey Rourke corrono il rischio 
di finire sul lastrico, ma va ri
marcato che entrambi hanno 
realizzato il film con uno sfor
zo economico personale; lui 
dimezzando il proprio cachet, 
che dev'essere ormai fra i più 
alti di Hollywood, lei pratica
mente gratis, garantendosi 
una percentuale sugli eventua
li utili. Barbe! Schroeder li rin
grazia pubblicamente, perché 
forse solo ì loro nomi hanno 
consentito di montare un film 
la cui vicenda produttiva è sta
ta lunga e tormentata. «Motti 
produttori - racconta Schroe
der - l'hanno rifiutato perché 
Io consideravano troppo tri
ste. Edward Pressman voleva 
farlo ma non riusci a procurar
si il denaro, Ray Stark era 
d'accordo, ma voleva impor
mi Kris Kristofferson e trasfor
mare così il protagonista, da 
scrittore, in cantante folk. Poi 
è arrivata la Cannon. E il film è 
nato dopo otto anni di sforzi. 
lo e Bukowski l'abbiamo scrit
to nel '79. Anche se la sceneg
giatura ha conosciuto almeno 
cinque o sei versioni». 

E su Bukowski - che non si 
è scomodato per venire a 
Cannes lasciando che fosse il 
film a parlare per lui - che co
sa si può dire? Nessuno degli 
attori aveva mai letto una sua 
riga. Schroeder racconta che 
era tutti i giorni sul set: «Ma 
non diceva una parola. Se ne 
stava in un angolo, prigioniero 
della sua timidezza. A me oc
correva il suo aiuto per rivede
re i dialoghi, per rifinire il co
pione. Ed ero costretto a chia
marlo la sera, e a riscrivere al 
telefono le scene delglorno 
dopo». OAt.C 

è Tedizione 1987 
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Una nuova edizione di quest'opera ha un si
gnificato ben diverso dai comuni aggiorna
menti. 
Le continue novità in campo giuridico ed eco
nomico richiedono una registrazione tempe
stiva dei fenomeni e degli indirizzi che vìa via 
si delineano. L'edizione 1987 della Enciclope
dia del Diritto e dell'Economia presenta 500 
voci nuove e oltre 160 pagine in più rispetto al
la precedente edizione. 

Tra gli autori delle voci maggiori 
Isidoro Alberimi (borsa). Guido Alpa (consumatore, re
sponsabilità civile), Mario flessone (diritto civile), Carlo 
Cardia (diritto canonico, diritto ecclesiastico), Gio
vanni Conso (dibattimento, impugnazioni processuali, 
misure alternative alla detenzione), Francesco Forte 
(imposta), Ettore Gliozzì (diritto commerciale, impren
ditore), Antonio E.Granelli (diritto tributario), Jan Kre-
gel (teorìa economica postkeynesiana),Siro Lombardi-
ni (impresa), Mario Moni! (banca), Giorgio Nebbia 
(merceologia). Guido Neppi Modona (mafia, pentiti, 
terrorismo), Antonio fedone (costituzionalismo fisca
le), Alessandro Pizzorusso (corte costituzionale, presi
dente della repubblica). Guido M. Re» (l'economia ita
liana dal 1950 al 1985), Adriano Sansa (ambiente), Paolo 
Savona (mercato monetario e finanziario, dollaro), Ja
mes Tobin (inflazione), Luciano Vandelli (atto ammini
strativo, diritto amministrativo). Gustavo Zagrebelsky 
(costituzione). 

5878 voci • 1440 pagine • 8 appendici • 38.000 lire 

Le Galantine 
Vi progetto enciclopedico die si aggiorna e si rinnovi. Sempre. 
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